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E per eomineiare dal verà 

principio, per non iimarriroi 
in sterili digreMìonl, faooìamo 
a bella prima della Istruzione 
gratuita od obbligatoria il no- 
stro priacipale obbiettivo....» 

Il SiécU 1870. 



Tatti sanno che inyentore del Giardino d'In&nzia 
é Federico Fròbel, nato nel principato di Scbwarts- 
borg SndoUtadt, il quale yiese qnalebe tempo in Svia- 
sera, ove fece tesoro degli ammaestramenti del Pe- 
stalozzi. Lontani dal diminnire la fama di questo 
filosofo della Infanzia, noi lo annoveriamo con quegli 
illustri educatori, cho combattono la istruzione divisa 
dalla educazione, mettendo in rilievo il falso princìpio 
su cui poggia r insegnamento primario, come fa dato 
fin quà. — Questa epoca della materiale istruzione, 
scompagnata dal moto educativo, non è passata di 
troppo da non ricordarla, quando il maestro colla fe- 
rula intendeva promovere lo sviluppo intellettuale e 
morale, comprimendo la natura, invece di indirizzarla 
nella sna geniale spontaneità. — Il Frdbei in Qerma- 
nia, come il Pestalozzi, il Girard, l'Aporti, il Capponi, 
il Lambrusohini, il Tommaseo, il Matteucci, il Giglio 
il Mamiani> osservando questo triste fatto della uma- 
na insipienaat studiarono di provTeder?i con nn siste- 
ma edneativo, cbe il Romagnosi definlTa conforme a 
fUUura,^ — Ne nacquero quindi istituti di diverso g«- 
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nere, i quali andarono più o meno perfezionandosi se- 
condo il continno e morale progresso dei prineip!, 
posti a fondamento di essi. — Tatti però gli educa- 
tori filosofi di qnesta epoca, che noi chiamiamo mo- 
derna rispetto alla antica, convennero In alcnni prin- 
cipt» riputati necessarissimi, come questi : che la istm- 
slone non poteva essere disgiunta dalla educaiione : 
die la istruzione non doveva essere materiale, mec- 
canica, cioò uno sterile esercizio di memoria, una fa- 
tica precoce della mento, nè esaere in opposizione allo 
sviluppo del corpo, ma basata sul sentimento, e non 
fatta con metodi automatici e compressivi. — Queste 
idee salvatrici della infanzia caneggiata con un siste- 
ma assurdo, e in opposizione alla sua natura, passa- 
rono in gran parte nel campo dei fatti, attuandosi 
variamente^ e quindi ne venne da una parte la lotta 
viva del vecchio contro il novo, e dall'altra lo screzio 
e la differenza tra gli Istituti creati secondo le di ver* 
se applicazioni degli stessi prìncipi. — Noi ÌDtendiamo 
. occnparei di doe che al presente attirano la pubblica 
attenzione, ed entrano in ogni riforma pensata porgli 
stadi primari. 



I Giardini d'Infansia. 

Il Giardino d* Infanzia non è solamente una defini- 
zione, ma un programma ; noi ne daremo qoà il con- 
cetto, com*ò propugnato a Milano dal sig. Vincenzo 
de Castro e a Venezia dal sig. prof. Adolfo Pich. 

Il Giardino d' Infanzia è un luogo fabbricato secon- 
do le norme igieniche, con un grande spazio di ter- 
reno che lo circonda, ridotto ad uso di giardino, de- 
stinato a raccogliere i fanciulli dai due ai sette anni, 
i quali vi dimorano da 4 a 5 ore al giorno in mezzo 
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aU' aria, alla luce, non rimanendo sedati più di mezza 
ora. — Il Qiardiao, eome ben si capiaco, diventa il 
luogo prineipale, il campo di vera operazione, che Frd« 
bel ha anrrogato alla scuola, secondando qnel princi- 
pio della natura IniiMitile ohe si mostra amante della 
libertA, del moto, della spontaneità, doti tutte che 
formano il carattere mobilissimo dil iSugninllo. — Oosl 
il Giardino d* Infansia non è una scuola, cioè non si 
occupa di sillabare, di leggere eco. , ma è usa doppia 
ginnastica del corpo e della mente, la prima però or- 
dinata alla seconda, tantoché dai fatti, siano questi 
corse, giochi, danzo, aria, luce, sole, fiori ecc., ram- 
pollino le idee e le cognizioni. — Onde il corpo im- 
piagato a diversi generi di operazioni attira la mente 
ad osservarle, e in questa osservazione havvi la gin- 
nastica del cervello. — Nel giardino fròbeliano tutto 
dunque ha una significazione: ò un lavoro educativo, 
e la maestra, o giardiniera, deve studiare attenta- 
mente r attitudine speciale di ogni bambino, promao- 
verno T estrinsecazione, e secondo quella ordinare le 
impressioni, i lavori, i giuochi a un fine, che ella deve 
intendere e stabilire in reiasione airindividao da eda- 
care* Goal razione educativa non si mostra mai iso- 
lata, ma compenetrata coirazlone libera e spontanea 
del fondullo avviato positiTamente nel bene. Dalle 
cose dette ne risulta che il Giardino d' Infanda 
importa una maestra ustruita con ben altri metodi che 
al presente non si usano, e di più domanda una va- 
rietà immensa di messi educativi, i quali non si pon- 
no limitare, sondo che 1* istruzione deva essere, comb 
dice Frdbel, più ohe data, lavorata e ofTerta dal fan- 
ciullo stesso. Sbandita ogni istruzione scolastica, e 
ogni lavoro femminile, il Giardino d'Infanzia ammette 
la musica, la ginnastica, il canto, la corsa, la danza, 
la coltura dei fiori eco., le quali cose tutte con altre, 
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come le scattole, delle anche i sette doni di Fròbel, 
palle elastiche coi colori dell'iride, corpi solidi, lettere 
àeW alfabeto, e lavori di paglia, di nastri, modelli di 
argilla, disegni di carta ecc., formano il metodo, ch'ò 
la frequente mutazione di attività. — Nel giardino co- 
mune ogni fanciullo ha la sua propria aiuola da col- 
tivare, come gli piace : tutti i fanciulli si aiutano re- 
QÌprocmQente e i prodotti sono diù j^icooU agricoltori 
cho. fjuuiQ donativi eoo. 



Idee di Frdbel 

0 jprincrpii su cut. é basato il Giardino d' Infanzia, 

Il fanoinllo ^, un fioro — la scuola è un (bardino 
per educarlo — la maestra è una giardiniera -*->!* oc- 
cupazione ò il lavoro dei fiori, giochi all'aria pura e 
alla luce, tra i canti e le feste, seguendo lo sviluppo 
naturale della mente. 

Fròbel vuole lo sviluppo spontaneo delle facoltà, e 
quindi combatte, come tutti, l'istruzione compressiva, 
che sconosce le altitudini speciali, le sterili nozioni, 
senza la loro applicabilità alla vita. J suoi scolaretti 
devono agire e pensare. 

Lo studio, come intende Fròbel, deve essere attraeU'* 
te* ^Questo ò un voto antico, come dice il De Ca* 
atro, adombrato dal Campanella nella città del sole, 
OTC scrive < tì hanno maestri che spiegano questi di- 
« pinti, ed aTveszaùo i fanciulli ad imparare sensa fa* * 
€ ticat e qnasi a modo di divertìmento tatto le scienze. » 

Il metodo frdbeliano ò la attività spontanea del faa- 
oinllo indovinata e sviluppata con mezzi relativi, onde 
Qorreggerla nelle parti meno baoae, e diretta a uno 
iDopo alile. — Cosi T nomo è rispettato nel fanoinllo, 
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diee FrObel, e la Ubortà è ohiamsta -a tomggere i 
primi passi. 

Noi osserviamo ohe il segreto di questa edncasione 
eoUooata nel fare è il prineipio stasso del Yleo. — Il 
vero è il fiuto, 0 witerto M vero il fMo ; donde ne 
deriva quella edaeaxione positÌTa> fattriee deli'am'mo, 
oome r intenderano i Latini, e che noi dobbiamo tra- 
dorre: Ingegno fbmito éU carattere* — Nelle seaole 
fia qaà si fece tatto il contrario : invece di estrinse- 
care la spontaneità, la si uccise surrogandole una na-* 
tara artifizi aia. 

Seguitando l' esposizione dei principii del Fròbel, 
noi accenniamo ancora quelli, che mettono in rilievo 
la sua mente filosofica, applicata allo studio del più 
importante ramo del sapere umano la Pedagogia^ o 
la scienza di fare moralmente gli uomini. 

Il gioco è il lavoro della infanzia, e Fròbel s' im- 
padronisce di questa forma dell' attività infantile per 
insegnar le elementari nozioni delle cose. Però i gio- 
chi e le impressioni esterne, a cui è soggetto il fian<^ 
oinllo, egli le vuole premeditate, onde riescano allo 
scopo educativo. Le impressioni devono essere progres- 
sive per eccitare i suoi afoni morali, fisici, intellet- 
tuali. 

Il moto è il bisogno della infìanda, e Fròbel lo sod- 
disfia con esercisi ginnastici in forma di giochi, ao- 
compagnati dal canto. 

Lo sviluppo graduale della conoscensa Fròbel lo fa 
correre parallelo allo sviluppo del tatto, della vista, 
deir udito. — Difatti nel bambino il primo istinto ò 
quello di toccare, di vedere, e di udire, e così è la 
prima forma del conoscere. — Il Giardino d' Infanzia 
deve essere provveduto di tutti i mezzi educativi in 
relazione al principio. 

Soddisfatti questi bisogni, e aperto il circolo di quo- 
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sta conoscenza, Frdbel fl^^ita ristinto del bambino, 
che viene da più alto principio — la volontà di fare. 
Allora egli gli appresta i mezzi e i materiali conve- 
sienti, mostraodogli il modo di compiere un'opera de- 
terminata, e così ednea U volontà o l'iatelUgenza. 

Dal fatto volato e anèhe operato spunta nel fan- 
oinllo r amore e Tinteresie per gli oggetti ; il quale 
iatinto Frtfbel pnriflea e moralissa, ispirando 1* amore 
al lavoro, e il eoneetto del dovere, jS gli effetti e do- 
veri ohe a qnelli dne fanno eapo, spingendosi a fsr 
nascere Tidea del saerificio^ della abnegasione, le qoa^ 
li fa oompiere dal faneiallo con limosino e donativi, 
prima alla sna fàmiglia, poi agli altri. — B qnl pro- 
eede al più ampio sviluppo morale, nel qnale non è 
nostra intensione di segairlo, parendoci snffloienti le 
0080 dette per discoprire il congegno del Qiardine 
d' Infanzia, che fu ora tirato fuori per combattere la 
modesta, ma non meno utile e razionale riforma del- 
l' Asilo- scuola, da noi ancora proposta e propugnata. 
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L' Asilo Scuola 

«Con la pnpanutione eh« ha il 

oompimento ai nove anni si ot- 
tiene la trasformazione della i- 
Btituzione elementare nell'Asilo 
Scuola, la quale è evidentemen- 
te una delle riforme più utili 
che 9Ì poMono oggi iotrodorre 
nella istnuione». 

Mattbuooi 

In Italia si conobbe da an pezso la necessità deUa 
•ducasioae iafantile^ e si pensa a provvedervi. — Ao» 
cenniamo di volo ad alcune provvidense» e prima a 
quella ddl* asilo Aportiano. — U suo scopo fu la cu- 
stodia dei bambini^ salvandoli dall' abbandono in coi 
erano lasciati dalle famiglie, le quali o non potevano 
o non voleano attendervi* — L'alimento cotidiano for- 
nito dall* asilo fa V esca per popolare queste sale ma- 
terne, ma fu poi rieonoscinto dispendioso e non utile. 
La prima trasformazione dell' asilo fu questa di ren- 
derlo un istituto scolastico preparatorio alle scuole 
elementari; ma sia per la varietà dei metodi adope- 
rati, 0 sia per altro questa trasformazione non giovò 
a nulla. — La seconda trasformazione fu studiata nae- 
glio con un fine determinato, ed è l'asilo-scuola, cioè 
la scuola elementare unita all' asilo, tolto 1' alimento, 
quale viene ora proposto dalT Associazione Nazionale 
degli asili rurali risedente a Firenze. 

Idea dell' Asilo-scuola. 

Custodia e istruzione elementare — Educazione ed 
istruzione in mano della donna — Metodo rasionale, 
quale V intende Frdbel, ma con minore apparato. 
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V ÀsaoolaBiond ripeto e!ò oh^ dissa il Capponi 27 
anni fa : sostitnira alla Yairagloria dairarte, refflcaeia 
della natura : alla sterilita del regolamento la rattìta- 
dine di giudizio connaturale ed istintivo, che ha per 
sorgente V affetto : non fare la scuola come V inerte 
meccanico assiste e sopravveglia al girare di un or- 
digno, lo guarda a moversi, e bada solo che i pezzi 
non si scompongano, e la macchina non esca dalfuni- 
forme lavoro. — Coltiviamo, diceva il Capponi, il na- 
turai genio di quelle virtù, che più sien fatte per noi, 
e quel germe che non s' involga entro al guscio le- 
gnoso di nordiche istituzioni. « L' arte troppo preval- 
se alla natura, sorìTeTa il Gigli, nella più parte degli 
asili, a noi 'vogliamo richiamare e far viva la natapa*- 
prima e sovrana direttrice della nostra istituzione. » 

L'asilo^-scaola vuole lo sviluppo morale intellettiiala 
e flsieo eoa nn metodo naturale e spontanaoi sbandito* 
ogni meccanismo. — Esso è una istitoziona liWa, eit- 
tadioa, propria di ogni luogo, ohe sta in relaaione coi 
costumi, non ufflaiale, che può esprimere così tutte le 
trasmutazioni, le- lotte» la aspiraiioni e le Ticende del* 

10 spirito pubblico, come disse Mamiaid. 

. Le ragioni della fiisiona della scuola ceiradlo sono i 
IJ* V importania delU istniiiona unita alki* educa- 
zione : 

2.** la sicurezza di un maggior concorso a questa 
scuola, sondo i bambini in una età da non essere ado- 
perati nelle case o nelle campagne: 

B° la grande sua popolarità e utilità, rispondendo 
a' un bisogno sentito dalle famiglie, che sono nella 
necessità di abbandonare i loro figliuoli per lavorare: 

4° restituire il fanciullo alla famiglia, quando oo- 
mincia ad esserle utile. 

Riunisce così tuttLi caratteri di quella scuoia che 

11 Mamiani yoleva eeonomieOf sempliee^ effteaee* 
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L' Asilo-scuola domanda una maestra, un'inservien- 
te, una stanza grande arieggiata, con cortile, orto, 
giardino, come si vuole, e attrezzi scolastici poco co- 
stosi. — Cosi può sorgere con pochi mezzi e dìffon* 
derei io ogni comune rurale, il che importa assai di 
non perdere di vista, o risponde alle prosenti oondi- 
zioni d* Italia ohe sono queste : 

— scarsezza di mezzi economici, bisogno di pre- 
sto a dirozzare le plebi : 

necessità di sonde rorali, organizzate in modo da 
ottenere la maggiore fìreqnenza. — 

L' Asilo-scnola è perciò la riforma possibile, attna* 
bile in Italia : è il bene pratico, facile a tutti, mentre 
il Giardino d'infanzia, lasciando da parte ogni riguar- 
do critico, è Tottimo per ora impossibile nelle minori 
città e nelle campagne, dove è maggiore il bisogno 
della educazione, e non hisogna dimenticare che Tot- 
timo è nemico del hene, perchè chi lo vagheggia non 
riesce a fare nè V uno nè V altro. 

Differirne essemiali 

tra l'Asilo 'Scuola e il Giardino d' Infamia 

Il primo ò un corso di educazione e d'istruzione 
instile : è una ginnastica colla scuola, la qnalo poi 
basta pei bisogni delia Tita oòmune. 

Il secondo è un eorso preparatorio alla scuola, m 
la esclude. 

Il primo dice: datemi un fanciullo dai 3 ai 9 anni 
e eolio sviluppo del corpo e dello spirito vi aggiuu- 
gerò l'arte propria della scuola, ma rinnovata dal 

metodo razionale, non compressivo. 

11 secondo dice : datomi un fanciullo dai 2 ai 7 an- 
ni che educherò fisicamente e moralmente^ svolgendo* 
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coir azione le sue speciali attitudini, e poi ai 7 anni 
consegnerò alla scuola. Benchò bello, questo ò un pro- 
gramma complesso^ difficile^ e diciamo impossibile in 
Italia^ dove mancano maestre o giardiniere, e mezzi 
per creare questi giardini d'infanzia, costosissimi, e 
aneora le iamiglloy speoialmente rurali, non preparate 
ad accettare questa edacazione, dopo la quale diventa 
neoessaria la lonola. Hawi in Italia ona famiglia po- 
polana che possa attender tanto? 

Accuse mosse all' Asilo-scuola 

dal lato igienico e antropologico, 

L*Asilo, fu detto, condanna i bambini rinserrati in un 
luogo senza aria, seuza moto, mentre ne hanno tanto 
bisogno. Ciò è vero in parte dell'asilo passato, non del- 
l' asilo-scuola che, com* è disegnato dall* architetto 
Cipolla, presenta combinate le più sane norme igieni- 
ebe e pedagogiche. — Il suo programma educativo 
eonforma i prìnoipii del Fri>bel, e dipende dalla mae- 
stra a praticarlo* 

In quanto ai principil antropologiei che 1* Asilo- 
scuola è accusato di offendere, applicando i bambini 
a studi immaturi e contrari a quella età mobilissima, 
noi crediamo che la fona dell* accusa venga ai&e- 
Tolita, quando si ricordi il metodo propugnato dal- 
r Asilo-scuola. Resterebbe però sempre la massima 
ohe in esso s'insegni scolastioameate, la quale secon- 
do gli oppositori ripugna alla natura infantile. — Ma 
qnà ci viene avanti una opportuna cpnsiderazione, 
ohe vogliamo dire. 

II Fròbel non esclude da' suoi giardini lo sviluppo 
della intelligenza fatta colle cose, e dalle cose mostra- 
te ordinatamente. — L* Asilo-scuola pratica lo stesso 
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prineipio ood altri meni, iolo yì aggiunge Tarte pro- 
pria della acQola Qe^gm a Berivere); eoeo la diife- 
reoza oombattata. Ma hvm ora mi* arto dal leggero e 
dello aoriyere, ohe FrObel steiio noa potrebbe rigettare, 
ooUooando 1* iatrasioae noli* azione. Frdbel diee ebe 
il faneidlo ha 1* iatinto del fare, eui dobbiaoH» aaae- 
condare e SYÌlappare : ma fra tante eose che i fan- 
ciulli fanno, lasciati alla loro geniale spontaneità, chi 
può negare che siavi ancor questa di prendere in 
mano la penna^ scombiccherando con essa bizzari se- 
gni ! Questo è pure un fare come un altro, che Frò- 
bel vorrebbe ordinato e sviluppato. Ora quale offesa 
vi può essere al principio antropologico che il gero- 
glifico infantile, capriccioso e spontaneo, si ordini a 
essere nn segno di una idea, una parola, e, fatta, si 
pronunzi e si «pieghi ? Ecco la parte aeolaatiea .del* 
r Asilo-scnola s eoeo V arte che poi accoppiata alle 
cognizioni va esplicandosi nelle graduali e divene 
applicazioni della lettura e serittara. 

Perebè dunque si dombbe escludere la scuola f 
Forse perchè questa toooa al Gh^vemo di ordinare e 
dirigerei Ma la traslìMn&aiione dell* asilo in Asilo- 
senola ben toglie la souola elemeutare dalle mani del 
Governo, cousenrando il suo programnia, éolaneirte la 
mette in un ambiento pift omogeneo, unendo cosi l' i- 
strazione alla edneazione. Il GoTomo continua la sna 
sorveglianza e non e vero che si trascini lo Stato e 
r ordinamento della primaria istruzione in complica- 
zioni ed impegni che incagli crebbero la struttura e 
r andamento della amministrazione scolastica. 

Nè vale poi osservare che V asilo deve rimanere 
tin istituto transitorio, sussidiario di beneficenza, e 
come tale sottordinato alla scuola, ch*è un istituto 
permanente, necessario allo sviloppo intellettuale della 
aocietà. Lta ragione di questo oisenrazione, che da noi 
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non amnimo dfaiooperta ee la ditiero gli oppotltofi 
fttMsi, éà é la segnente: Il risciò di vedere la B6ao« 
la passare sotto rinflnsso di «na potoate' assooiasione 
di privati, per qnanto essi aieno benemeriti e gover- 
nati dall' amore eselasivo del bene : il ehe toma a 
dire il risofaio ohe la istrnsione non sia* più niBdale, 
gretta, uniforme ed immobile, e spieghi eosì le fórme 
▼arie e libere di eoi è eapaoe, ed esprima a dovere 
tutte le trasformazioni, le lotte e le aspirazioni e le 
vicende dello spirito pubblico^ come disse il Mamiani. 
Ma questo, pure avverandosi, è precisamente il fine 
della moderna civiltà e del progresso : togliere dalle 
scarne ma.hì di una burocrazia il potere assoluto sulla 
istruzione, e rimetterla in parte nelle mani di tutti. 

Concludendo questa breve rivista, persuasi che l'Asi- 
lo- scuola sia la riforma più pratica ed utile in Italia, 
noi guardiamo il Giardino d'Infanzia come una gen- 
tile e poetica creazione, in coi si colloca un onore 
delicatissimo per vivere' del profumo del fiore fanoiul* 
lo, posto liberamente in grembo alla natura, carezzato 
dair aria, e vivifieato dalla luce. Solamente ci dacie 
ohe in Italia vivano uomini ohe armino questa istitn- 
sione contro 1* altra, fìseendo una gara di personalità 
a scapito del beae, e pitt ci duole che per esaltare 
una si umili di troppo la patria nostra, e la el ponga 
ginooeliione dinansi agli stranieri, quasioliè in fistto 
dlstitnti nulla abbia ella prodotto di originale e di buono» 

L'Àsilo^souola, ohe ora si vuol combattere col Glar^ 
dino d* Infanzia ha uno splendido avvenire nelle eittà 
minori e nelle campagne, per le quali è fatto ; esso è 
come il bene possibile a tutti, mentre il Giardino 
d* Infanzia resterà per un pezzo come Tottimo possi- 
bile a pochi. 



Vittorio, 17 maggio 1870. 



Bjsnbdbtto Zbnnjbr. 
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